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Art. 15 
(Costo dei libri scolastici) 

 
1. A partire dall’anno scolastico 2008-2009, nel rispetto della normativa vigente e 

fatta salva l’autonomia didattica nell’adozione dei libri di testo nelle scuole di ogni 
ordine e grado, tenuto conto dell’organizzazione didattica esistente, i competenti 
organi individuano preferibilmente i libri di testo disponibili, in tutto o in parte, 
nella rete internet. Gli studenti accedono ai  testi disponibili tramite internet, 
gratuitamente o dietro pagamento a seconda dei casi previsti dalla normativa 
vigente. 

2. Al fine di potenziare la disponibilità e la fruibilità,  a costi contenuti  di testi, 
documenti e strumenti didattici da parte delle scuole, degli alunni e delle loro 
famiglie, nel termine di un triennio, a decorrere dall’anno scolastico 2008-2009, i 
libri di testo per le scuole del primo ciclo dell’istruzione, di cui al decreto 
legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, e per gli istituti di istruzione secondaria 
superiore sono prodotti nelle versioni a stampa, on line scaricabile da internet,  e 
mista. A partire dall’anno scolastico 2011-2012, il collegio dei docenti adotta 
esclusivamente libri utilizzabili nelle versioni on line scaricabili da internet o mista. 
Sono fatte salve le disposizioni relative all’adozione di strumenti didattici per i 
soggetti diversamente abili. 

3. I libri di testo sviluppano i contenuti essenziali delle Indicazioni nazionali dei piani 
di studio e possono essere realizzati in sezioni tematiche, corrispondenti ad unità 
di apprendimento, di costo contenuto e suscettibili di successivi aggiornamenti e 
integrazioni. Con decreto di  natura non regolamentare del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, sono determinati: 
a) le caratteristiche tecniche dei libri di testo nella versione a stampa, anche al 
fine di assicurarne il contenimento del peso; 
b) le caratteristiche tecnologiche dei libri di testo nelle versioni on – line e mista; 
c)  il prezzo dei libri di testo della scuola primaria e i tetti di spesa dell’intera 
dotazione libraria per ciascun anno della scuola secondaria di I e II grado, nel  
rispetto dei diritti patrimoniali dell’autore e dell’editore.  

4. Le Università e le Istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica, 
nel rispetto della propria autonomia, adottano linee di indirizzo ispirate ai principi 
di cui ai commi 1, 2 e 3. 

 
 
Libri di testo: una semplificazione che maschera altri fini 
Libri di testo prodotti nella doppia versione, on line e cartacea, a partire dal prossimo 
anno scolastico, con obbligo dei Collegi docenti delle scuole del primo e secondo ciclo, ad 
adottare esclusivamente libri utilizzabili nella doppia versione. 
Un provvedimento che si avvale della tecnologia informatica per abbattere i costi dei libri 
di testo per scuole e famiglie. 
Ma un provvedimento che non fa i conti con il carico di lavoro che si abbatte su scuole, 
personale di segreteria e ATA in generale. Non fa i conti con una non comprovata 
competenza informatica da parte di tutti gli operatori del settore né con un'adeguata 
strumentazione informatica, soprattutto nelle scuole elementari e nei licei. 
Un pessimo segnale infine quello del ritorno alla "personalizzazione" morattiana in 
grande stile con tanto di ripartizione dei contenuti in fascicoli e sezioni tematiche 
corrispondenti alle "Unità di apprendimento" a cui si possono aggiungere ulteriori 
arricchimenti e aggiornamenti. 
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Una semplificazione del sapere dal carattere puramente contenutistico, lontano anni luce 
dall'approccio didattico per competenze delle "Indicazioni per il curricolo" che tutte le 
scuole sperimenteranno nel prossimo anno scolastico… fino a prova contraria! 
 
 
 

Art. 16 
(Facoltà di trasformazione in fondazioni delle università) 

 
1. In attuazione dell’articolo 33 della Costituzione, nel rispetto delle leggi vigenti e 

dell’autonomia didattica, scientifica, organizzativa e finanziaria, le Università 
pubbliche possono deliberare la propria trasformazione in fondazioni di diritto 
privato. La delibera di trasformazione è adottata dal Senato accademico a 
maggioranza assoluta ed è approvata con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. La trasformazione opera a decorrere dal 1 gennaio dell’anno successivo a 
quello di adozione della delibera. 

2. Le fondazioni universitarie subentrano in tutti i rapporti attivi e passivi e nella 
titolarità del patrimonio dell’Università. Al fondo di dotazione delle fondazioni 
universitarie è trasferita, con decreto dell’Agenzia del demanio, la proprietà dei 
beni immobili già in uso alle Università trasformate. 

3. Gli atti di trasformazione e di trasferimento degli immobili e tutte le operazioni ad 
essi connesse sono esenti da imposte e tasse. 

4. Le fondazioni universitarie sono enti non commerciali e perseguono i propri scopi 
secondo le modalità consentite dalla loro natura giuridica e operano nel rispetto 
dei principi di economicità della gestione. Non è ammessa in ogni caso la 
distribuzione di utili, in qualsiasi forma. Eventuali proventi, rendite o altri utili 
derivanti dallo svolgimento delle attività previste dagli statuti delle fondazioni 
universitarie sono destinati interamente al perseguimento degli scopi delle 
medesime. 

5. I trasferimenti a titolo di contributo o di liberalità a favore delle fondazioni 
universitarie sono esenti da tasse e imposte indirette e da diritti dovuti a 
qualunque altro titolo e sono interamente deducibili dal reddito del soggetto 
erogante. Gli onorari notarili relativi agli atti di donazione a favore delle fondazioni 
universitarie sono ridotti del 90 per cento. 

6. Contestualmente alla delibera di trasformazione vengono adottati lo statuto e i 
regolamenti di amministrazione e di contabilità delle fondazioni universitarie, i 
quali devono essere approvati con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. Lo statuto può prevedere l’ingresso nella fondazione universitaria di nuovi 
soggetti, pubblici o privati. 

7. Le fondazioni universitarie adottano un regolamento di Ateneo per 
l’amministrazione, la finanza e la contabilità, anche in deroga alle norme 
dell’ordinamento contabile dello Stato e degli enti pubblici, fermo restando il 
rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario. 

8. Le fondazioni universitarie hanno autonomia gestionale, organizzativa e contabile, 
nel rispetto dei principi stabiliti dal presente articolo. 

9. La gestione economico-finanziaria delle fondazioni universitarie assicura 
l’equilibrio di bilancio. Il bilancio viene redatto con periodicità annuale. Resta 
fermo il sistema di finanziamento pubblico;  a tal fine, costituisce elemento di 
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valutazione, a fini perequativi, l’entità dei finanziamenti privati di ciascuna 
fondazione. 

10.La vigilanza sulle fondazioni universitarie è esercitata dal Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. Nei collegi dei sindaci delle fondazioni universitarie è assicurata la 
presenza dei rappresentanti delle Amministrazioni vigilanti. 

11.La Corte dei conti esercita il controllo sulle fondazioni universitarie secondo le 
modalità previste dalla legge 21 marzo 1958, n. 259 e riferisce annualmente al 
Parlamento. 

12.In caso di gravi violazioni di legge afferenti alla corretta gestione della fondazione 
universitaria da parte degli organi di amministrazione o di rappresentanza, il 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca nomina un Commissario 
straordinario senza  oneri aggiuntivi a carico del Bilancio dello Stato, con il 
compito di salvaguardare la corretta gestione dell’ente ed entro sei mesi da tale 
nomina procede alla nomina dei nuovi amministratori dell’ente medesimo, 
secondo quanto previsto dallo statuto. 

13.Fino alla stipulazione del primo contratto collettivo di lavoro, al personale 
amministrativo delle fondazioni universitarie si applica il trattamento economico e 
giuridico vigente alla data di entrata in vigore della presente norma.   

14.Alle fondazioni universitarie continuano ad applicarsi tutte le disposizioni vigenti 
per le Università statali in quanto compatibili con il presente articolo e con la 
natura privatistica delle fondazioni medesime. 

 
 
Trasformazione delle Università pubbliche in fondazioni 
Il Presidente del Consiglio e il Ministro dell’Università ci devono spiegare perché far 
diventare fondazioni le Università pubbliche sarebbe una prova di libertà e sviluppo.  
Le fondazioni, enti di diritto privato, avranno la titolarità del patrimonio delle Università e 
dei beni immobili, potranno deliberare i loro statuti e i regolamenti amministrativi in 
deroga alle norme dell’ordinamento contabile dello stato ma continueranno ad avere i 
finanziamenti pubblici, e quelli privati poiché le donazioni saranno detassate.  
Non si sa che fine fa il personale visto che si prevede che il trattamento economico e 
giuridico del personale rimane in vigore fino alla stipulazione del primo contratto 
collettivo di lavoro. Quindi avremo fondazioni universitarie in cui i docenti saranno 
dipendenti pubblici regolamentati da leggi e il personale tecnico amministrativo sarà 
privatizzato e reso ancora più precario perché nelle fondazioni si applica la legge 30.  
La FLC Cgil pone al Presidente del Consiglio ed al Ministro dell’Università alcune 
domande:  
• chi tutelerà la libertà di ricerca e di didattica, al di là del richiamo pleonastico 

all’articolo 33 della Costituzione, a fronte dell’ingresso di “nuovi soggetti pubblici o 
privati”? 

• Si può con un decreto stornare il patrimonio dello stato ad un ente di diritto privato? 
• Si può con un decreto decidere che personale pagato dallo stato lavori presso un ente 

di diritto privato? 
• Come sarà garantito il diritto allo studio per tutti? 
• Chi vigilerà che le tasse universitarie non aumentino incontrollatamente? 
• Quali saranno i criteri per valutare il funzionamento delle università- fondazioni e 

quindi finanziarle? 
• Perché il Ministero delle Finanze è fra i ministeri vigilanti assieme al Miur? Si realizza 

l’antico sogno del Ministro del MEF di mettere le mani sulle università? 
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Art. 17 

(Progetti di ricerca di eccellenza) 
 

1. Al fine di una più efficiente allocazione delle risorse pubbliche volte al sostegno e 
all’incentivazione di progetti di ricerca di eccellenza ed innovativi, ed in 
considerazione del sostanziale esaurimento delle finalità originariamente 
perseguite, a fronte delle ingenti risorse pubbliche rese disponibili, a decorrere dal 
1° luglio 2008 la Fondazione IRI è soppressa. 

2. A decorrere dal 1° luglio 2008, le dotazioni patrimoniali e ogni altro rapporto 
giuridico della Fondazione IRI in essere a tale data, ad eccezione di quanto 
previsto al comma 3, sono devolute alla Fondazione Istituto Italiano di Tecnologia. 

3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze è disposta l’attribuzione del 
patrimonio storico e documentale della Fondazione IRI ad una società 
totalitariamente controllata dallo Stato che ne curerà la conservazione. Con il 
medesimo decreto potrà essere altresì disposta la successione di detta società in 
eventuali rapporti di lavoro in essere con la Fondazione IRI alla data di decorrenza 
di cui al comma 1, ovvero altri rapporti giuridici attivi o passivi che dovessero 
risultare incompatibili con le finalità o l’organizzazione della Fondazione Istituto 
Italiano di Tecnologia. 

4. Le risorse acquisite dalla Fondazione Istituto Italiano di Tecnologia ai sensi del 
precedente comma sono destinate al finanziamento di programmi per la ricerca 
applicata finalizzati alla realizzazione, sul territorio nazionale, di progetti in settori 
tecnologici altamente strategici e alla creazione di una rete di infrastrutture di 
ricerca di alta tecnologia localizzate presso primari centri di ricerca pubblici e 
privati. 

5. La Fondazione Istituto Italiano di Tecnologia provvederà agli adempimenti di cui 
all’articolo 20 delle disposizioni di attuazione del codice civile. 

 
 
Ancora denari senza controllo all'Istituto Italiano di Tecnologia 
E’ confermata la scelta di assegnare all’Istituto Italiano di Tecnologia le dotazioni 
patrimoniali ed ogni altro rapporto giuridico della Fondazioni IRI, specificando che 
dovranno servire a finanziare programmi per la ricerca applicata in settori tecnologici 
altamente strategici ed a creare una rete di infrastrutture di ricerca di alta tecnologia 
localizzate presso primari centri di ricerca pubblici e privati. 
La quantità di risorse che l’IIT ha ricevuto in passato e che anche con questo decreto 
riceve permetterebbero a molti enti pubblici di ricerca di produrre risultati di assoluta 
eccellenza sia nella ricerca fondamentale sia in quella applicata. Ci auguriamo che 
servano, come lo statuto fondativo richiede, a promuovere l’eccellenza nella ricerca 
fondamentale e applicata, e contribuire così allo sviluppo economico del paese, 
collaborando con quelle istituzioni che da tempo operano negli stessi settori con risultati 
di valore.  Per tali istituzioni i soldi sono sempre carenti se non vengono addirittura 
ridotti come è il caso delle università. 
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Art. 21 
(Modifiche alla disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato) 

 

1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, dopo le 
parole «tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo» aggiungere le parole: 
«,anche se riferibili alla ordinaria attività del datore di lavoro». 

2. All’articolo 5, comma 4 bis, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come 
modificato dall’articolo 1, comma 40, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, dopo 
le parole «ferma restando la disciplina della successione di contratti di cui ai commi 
precedenti» aggiungere le parole: «e fatte salve diverse disposizioni di contratti 
collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale con le organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale». 

3. All’articolo 5, comma 4-quater, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, 
come modificato dall’articolo 1, comma 40, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, 
dopo le parole «ha diritto di precedenza» aggiungere le parole: «fatte salve 
diverse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o 
aziendale con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale». 

4. Decorsi 24 mesi dalla data di entrata in  vigore del presente decreto, il Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali procede ad una verifica,  con  le  
organizzazioni  sindacali  dei  datori e dei prestatori  di lavoro comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale, degli  effetti  delle  disposizioni contenute 
nei commi che precedono e ne riferisce  al  Parlamento  entro  tre  mesi ai fini 
della valutazione della sua ulteriore vigenza. 

 
 
Ampliamento della possibilità di ricorrere al lavoro a termine nel privato 
Viene ampliato il cd "causalone" per cui il ricorso al rapporto di lavoro a termine di cui al 
D.Lgs 368/2001 è reso possibile anche per l'attività ordinaria del datore di lavoro. 
Mentre sulla successione dei contratti a termine e sul diritto di precedenza sono 
ammesse deroghe per effetto della contrattazione collettiva. Quei vincoli voluti dal 
governo di centro sinistra e previsti dalla L. 247/2007 (Protocollo Welfare) vengono 
tranquillamente rimossi. 
 
 
 

Art. 22 
(Modifiche alla disciplina dei  contratti occasionali di tipo accessorio) 

 

1. L’articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, è 
sostituito dal seguente: «1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono 
attività lavorative di natura occasionale rese nell’ambito: a) di lavori domestici; b) 
di lavori di giardinaggio, pulizia e manutenzione di edifici, strade, parchi e 
monumenti; c) dell’insegnamento privato supplementare; d) di manifestazioni 
sportive, culturali o caritatevoli o di lavori  di emergenza o di solidarietà; e) dei 
periodi di vacanza da parte di giovani con meno di 25 anni di età, regolarmente 
iscritti a un ciclo di studi presso l’università o un istituto scolastico di ogni ordine e 
grado; f) di attività agricole di carattere stagionale; g) dell’ impresa familiare di 
cui all’articolo 230 bis del codice civile, limitatamente al commercio, al turismo e 
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ai servizi; h) della consegna porta a porta e della vendita ambulante di stampa 
quotidiana e periodica“. 

2. All’art. 72 comma 4 bis le parole “lettera e-bis)” sono sostituite dalle seguenti: 
“lettera g)”.  

3. L’articolo 72, comma 5, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, è 
sostituito dal seguente: «5. Il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali individua con proprio decreto il concessionario del servizio e regolamenta i 
criteri e le modalità per il versamento dei contributi di cui al comma 4 e delle 
relative coperture assicurative e previdenziali. In attesa del decreto ministeriale i 
concessionari del servizio sono individuati nell’INPS e nelle agenzie per il lavoro di 
cui agli articoli 4, comma 1, lett. a) e c) e 6, commi 1, 2 e 3 del presente 
decreto».  

4. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto è abrogato l’articolo 71 del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

 
 
Modifica alla disciplina dei contratti occasionali di tipo accessorio 
Sono quelli che vengono retribuiti con un voucher. Viene ridisegnato il ricorso al lavoro 
occasionale di tipo accessorio con la precisazione che è destinato alle imprese familiari di 
cui all'art. 230 bis del cod.civ. 
 
 
 

Art. 23 
(Modifiche alla disciplina del contratto di apprendistato) 

 

1. All’articolo 49, comma 3, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 le 
parole da  «inferiore a due anni e superiore a sei» sono sostituite con ”superiore a 
sei anni” .  

2. All’articolo 49 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 è aggiunto il 
seguente comma: “5. ter – In caso di formazione esclusivamente aziendale non 
opera quanto previsto dal comma 5. In questa ipotesi i profili formativi 
dell’apprendistato professionalizzante sono rimessi integralmente ai contratti 
collettivi di lavoro di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale da 
associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale ovvero agli enti bilaterali. I contratti collettivi 
e gli enti bilaterali definiscono la nozione di formazione aziendale e determinano, 
per ciascun profilo formativo, la durata e le modalità di erogazione della 
formazione, le modalità di riconoscimento della qualifica professionale ai fini 
contrattuali e la registrazione nel libretto formativo”. 

3.  Al comma 1 dell'articolo 50 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 
dopo le parole «alta formazione» aggiungere le parole: «,compresi i dottorati di 
ricerca». 

4.  Al comma 3 dell’articolo 50 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 
dopo le parole «e le altre istituzioni formative» aggiungere le seguenti parole: «In 
assenza di regolamentazioni regionali l'attivazione dell’apprendistato di alta 
formazione è rimessa ad apposite convenzioni stipulate dai datori di lavoro con le 
Università e le altre istituzioni formative. Trovano applicazione, per quanto 
compatibili, i principi stabiliti all’articolo 49, comma 4, nonché le disposizioni di cui 
all’articolo 53».   
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5. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogati:  
a) l’articolo 1 del decreto ministeriale 7 ottobre 1999;  
b) l’articolo 21 e l’articolo 24, commi 3 e 4, del D.P.R. 30 dicembre 1956, n. 
1668; 
c) l’articolo 4 della legge 19 gennaio 1955, n. 25. 

 
Modifiche alla disciplina del contratto di apprendistato 
Il ricorso all'apprendistato professionalizzante di cui all'art 49, comma3, del D.Lgs. 
276/2003 viene sdoganato dai vincoli della durata minima. Contestualmente viene 
prevista, con l'introduzione di un comma aggiuntivo, la formazione tutta interna 
all'azienda disciplinata dalla contrattazione collettiva bypassando di fatto la 
regolamentazione sui profili formativi rimessa alle Regioni. 
 
 
 

Art. 26 
(“Taglia- enti”) 

 
1. Gli enti pubblici non economici con una dotazione organica inferiore alle 50 unità, 

nonché quelli di cui al comma 636 dell’art. 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 
244, con esclusione degli ordini professionali e le loro federazioni, delle 
federazioni sportive e degli enti non inclusi nell’elenco ISTAT pubblicato in 
attuazione del comma 5 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 
nonché degli enti parco e degli enti di ricerca sono soppressi al sessantesimo 
giorno dalla data di entrata in vigore del presente decreto legge", ad eccezione di 
quelli confermati con decreto dei Ministri per la pubblica amministrazione e 
l'innovazione e per la semplificazione normativa, da emanarsi entro 40 giorni 
dall’entrata in vigore del presente decreto, e di quelli le cui funzioni sono 
attribuite, con lo stesso decreto, ad organi diversi dal Ministero che riveste 
competenza primaria nella materia. Le funzioni da questi esercitate sono attribuite 
all’amministrazione vigilante e le risorse finanziarie ed umane sono trasferite a 
quest’ultima, che vi succede a titolo universale in ogni rapporto, anche 
controverso. Nel caso in cui gli enti da sopprimere sono sottoposti alla vigilanza di 
più Ministeri, le funzioni vengono attribuite al Ministero che riveste competenza 
primaria nella materia. Nei successivi novanta giorni i Ministri vigilanti comunicano 
ai Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplificazione 
normativa gli enti che risultano soppressi ai sensi del presente articolo. 

2. Sono, altresì, soppressi tutti gli altri enti pubblici non economici di dotazione 
organica superiore a quella di cui al comma 1 che, alla scadenza del 31 dicembre 
2008 non sono stati individuati dalle rispettive amministrazioni al fine della loro 
conferma, riordino o trasformazione ai sensi del comma 634 dell’art. 2  della legge 
24 dicembre 2007, n. 244. A decorrere dalla stessa data, le relative funzioni sono 
trasferite al Ministero vigilante. Con decreto di natura non regolamentare del 
Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, d'intesa con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro per la semplificazione normativa e 
sentiti i Ministri interessati, corredato da una situazione contabile, è disposta la 
destinazione delle risorse finanziarie, strumentali e di personale degli enti 
soppressi. In caso di incapienza della dotazione organica del Ministero di cui al 
secondo periodo, si applica l’art. 3, comma 128, della presente legge. Al personale 
che rifiuta il trasferimento si applicano le disposizioni in materia di eccedenza e 
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mobilità collettiva di cui agli articoli 33 e seguenti del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165.”. 

3. All’allegato A della legge 24 dicembre 2007, n. 244 sono aggiunti, in fine, i 
seguenti enti: 
“Ente italiano montagna 
Istituto italiano per l’Africa e l’Oriente 
Istituto agronomico per l’oltremare”. 

4. All’alinea del comma 634 dell’art. 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le 
parole: “Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione” 
sono sostituite dalle seguenti: “Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione, del Ministro per la semplificazione normativa”. 

5. All’art. 1, comma 4, della legge 27 settembre 2007, n. 165, le parole “e il Ministro 
per dell’Economia e delle Finanze” sono sostituite dalle seguenti “, il Ministro 
dell’Economia e delle Finanze e il Ministro per la semplificazione normativa”. 

 
 
Soppressione o riordino di enti pubblici 
Gli enti pubblici non economici con una dotazione organica inferiore alle 50 unità sono 
soppressi al sessantesimo giorno dall'entrata in vigore del decreto. Le relative funzioni e 
le risorse umane sono trasferite al Ministero vigilante. Questo articolo non si applica però 
agli enti di ricerca, tranne  il caso dell’’Istituto della Montagna che continua ad essere in 
una lista di enti da sopprimere. Questo ente di ricerca è sì piccolo, ma il suo ruolo non è 
certo paragonabile a quello di residui di un’epoca ormai trascorsa come sono gli altri 
citati. Per analogia con l’esclusione degli enti di ricerca riteniamo che anche il comma 2 
che prevede la soppressione per quegli enti per i quali il ministero vigilante relativo si 
dimentica o sceglie di non confermarli. 
La FLC ribadisce, comunque,  che ogni riordino o trasformazione nel caso di enti di 
ricerca deve avvenire con le modalità previste dalla Costituzione e in un quadro 
programmatorio generale sulla politica della ricerca pubblica.  
 
 
 

Art. 28 
Misure per garantire la razionalizzazione di strutture tecniche statali 

 
1. E’ istituito, sotto la vigilanza del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 

e del mare, l’Istituto di ricerca per la protezione ambientale (IRPA).  
2. L’IRPA svolge le funzioni, con le inerenti risorse finanziarie strumentali e di 

personale, dell’Agenzia per la protezione dell’Ambiente e per i servizi tecnici di cui 
all’articolo 38 del Decreto legislativo n.300 del 30.7.1999 e successive 
modificazioni, dell’Istituto Nazionale per la fauna selvatica di cui alla legge 11 
febbraio 1992, n.157 e successive modificazioni, e dell’Istituto Centrale per la 
Ricerca scientifica e tecnologica applicata al mare di cui all’articolo 1 bis del 
decreto legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito in legge, con modificazioni, 
dall'art. 1, comma 1, della legge 21 gennaio 1994, n. 61, i quali, a decorrere dalla 
data di insediamento dei commissari di cui al comma 5 del presente articolo, sono 
soppressi. 

3. Con decreto del Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, da 
adottare di concerto con il Ministro dell’Economia e delle finanze, sentite le 
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Commissioni parlamentari competenti in materia di ambiente, che si esprimono 
entro venti giorni dalla data di assegnazione, sono determinati, in coerenza con 
obiettivi di funzionalità, efficienza ed economicità, gli organi di amministrazione e 
controllo, la sede, le modalità di costituzione e di funzionamento, le procedure per 
la definizione e l'attuazione dei programmi per l'assunzione e l'utilizzo del 
personale, nel rispetto del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto 
degli enti di ricerca e della normativa vigente, nonché per l'erogazione delle 
risorse dell’IRPA. In sede di definizione di tale decreto si tiene conto dei risparmi 
da realizzare a regime per effetto della riduzione degli organi di amministrazione e 
controllo degli enti soppressi, nonché conseguenti alla razionalizzazione delle 
funzioni amministrative, anche attraverso l’eliminazione delle duplicazioni 
organizzative e funzionali, e al minor fabbisogno di risorse strumentali e 
logistiche. 

4. La denominazione «Istituto di ricerca per la protezione ambientale (IRPA)» 
sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, le denominazioni: «Agenzia per la 
protezione dell’Ambiente e per i servizi tecnici (APAT)», «Istituto Nazionale per la 
fauna selvatica (INFS)» e «Istituto Centrale per la Ricerca scientifica e tecnologica 
applicata al mare (ICRAM)».  

5. Per garantire l'ordinaria amministrazione e lo svolgimento delle attività 
istituzionali fino all'avvio dell'IRPA, il Ministro dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare, con proprio decreto, da emanarsi entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, nomina un commissario e due 
subcommissari. 

6. Dall’attuazione del presente articolo, compresa l’attività dei commissari di cui al 
comma precedente, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 

7. La Commissione istruttoria per l'IPPC, di cui all’art. 10 del DP.R. 14 maggio 2007, 
n. 90, è composta da ventitre esperti, provenienti dal settore pubblico e privato, 
con elevata qualificazione giuridico-amministrativa, di cui almeno tre scelti fra 
magistrati ordinari, amministrativi e contabili, oppure tecnico-scientifica.  

8. Il presidente viene scelto nell’ambito degli esperti con elevata qualificazione 
tecnico-scientifica.  

9. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare procede, con 
proprio decreto, alla nomina dei ventitre esperti, in modo da adeguare la 
composizione dell’organo alle prescrizioni di cui al periodo precedente. Sino 
all’adozione del decreto di nomina dei nuovi esperti, lo svolgimento delle attività 
istituzionali è garantita dagli esperti in carica alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

10.La Commissione di valutazione degli investimenti e di supporto alla programmazione 
e gestione degli interventi ambientali di cui all’art. 2 del D.P.R. 14 maggio 2007, n. 
90, è composta da ventitre membri di cui dieci tecnici, scelti fra ingegneri, architetti, 
biologi, chimici e geologi, e tredici scelti fra giuristi ed economisti, tutti di 
comprovata esperienza, di cui almeno tre scelti fra magistrati ordinari, 
amministrativi e contabili. 

11.I componenti sono nominati ai sensi dell’art. 2, comma 3, del D.P.R. 14 maggio 
2007, n. 90, entro quarantacinque giorni dall’entrata in vigore del presente decreto 
legge. 

12.La Commissione continua ad esercitare tutte le funzioni di cui all’art. 2, comma 3, 
del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 90. 

13.Dall’attuazione del presente articolo, compresa l’attività dei commissari d cui al 
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comma 11, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 
 
Accorpamento di Apat, Icram e Infs 
Già il titolo di questo articolo suscita il nostro più assoluto dissenso. Si dice che si vuole 
razionalizzare delle strutture tecniche statali, ma si tratta dell’accorpamento in una 
struttura che ha solo il nome di ente di ricerca di ICRAM e INFS, cioè di due enti di ricerca 
di assoluto prestigio a livello nazionale ed internazionale, e di APAT che gode di autonomia 
tecnica scientifica e che ha dimostrato di sapersi assumere sia il compito  di tutela 
dell’ambiente, sia quello di sviluppare quelle conoscenze e quelle ricerche che sono 
necessarie per lo stesso svolgimento dei compiti di tutela. 
Non abbiamo quindi a che fare con strutture tecniche statali! 
Con questo decreto i suddetti enti sono accorpati in un unico nuovo Ente, l'IRPA, e 
diventano, nei fatti, organismi del Ministero dell'Ambiente. Si prevede che per decreto 
vengano individuati gli organi di gestione e le finalità del nuovo Istituto. Gli attuali 
organismi vengono commissariati. Su questa decisione vi è stata una prima iniziativa di 
protesta delle Organizzazioni sindacali davanti al Ministero dell'Ambiente. 
Entro 30 giorni dalla pubblicazione del decreto i 3 enti sono commissariati.  
Ancora una volta ricordiamo al Governo che sta operando in modo non coerente con la 
Carta Costituzionale perché sottopone enti di ricerca a procedure non previste da leggi 
dello Stato ma a decreti sia pure convertiti. Inoltre il rapporto con il Ministero vigilante 
così come prefigurato non garantisce l’autonomia di cui gli enti di ricerca godono. 
Su questi aspetti già nella scorsa settimana è stata inviata da parte delle tre 
confederazioni CGIL, CISL e UIL, insieme con le rispettive categorie, una richiesta di 
incontro urgente al ministro dell’ambiente ed ai presidenti delle Commissioni ambiente di 
Camera e Senato. Infatti una norma così concepita, non solo danneggia i lavoratori dei 
tre enti (sia quelli di ruolo che sono ancora in attesa di veder riconosciuti pienamente i 
diritti derivanti dal contratto di lavoro, sia i precari che in gran numero sono presenti nei 
tre enti e rischiano di rimanere al palo)  che non siamo chiamati a rappresentare, ma 
rischiano di creare gravi problemi allo stesso Paese: la tutela dell’ambiente in tutti i suoi 
aspetti richiede l’autorevolezza che nasce dalla capacità di creare nuova conoscenza e 
dall’autonomia che gli enti di ricerca possiedono. 
 
 
 

Art. 46 
(Riduzione delle collaborazioni e consulenze nella pubblica amministrazione) 

 
1. Il comma 6 dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come 

modificato dal decreto legge 4 luglio 2006, n. 233, convertito dalla legge 4 agosto 
2006, n. 248, e da ultimo dall’articolo 3, comma 76, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, è così sostituito: “6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale 
in servizio, le amministrazioni pubbliche possono conferire incarichi individuali, con 
contratti di lavoro autonomo, di natura occasionale o coordinata e continuativa, ad 
esperti di particolare e comprovata specializzazione anche universitaria, in presenza 
dei seguenti presupposti di legittimità: 
a) l'oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite 
dall'ordinamento all'amministrazione conferente, ad obiettivi e progetti specifici e 
determinati e deve risultare coerente con le esigenze di funzionalità 

http://www.flcgil.it/layout/set/print/notizie/news/2008/giugno/stralciata_dal_decreto_sui_rifiuti_la_soppressione_di_apat_icram_e_infs
http://www.flcgil.it/layout/set/print/notizie/news/2008/giugno/stralciata_dal_decreto_sui_rifiuti_la_soppressione_di_apat_icram_e_infs
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dell’amministrazione conferente; 
b) l'amministrazione deve avere preliminarmente accertato l'impossibilità oggettiva 
di utilizzare le risorse umane disponibili al suo interno; 
c) la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata; 
d) devono essere preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e compenso 
della collaborazione. 
Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione universitaria in caso di 
stipulazione di contratti d’opera per attività che debbano essere svolte da 
professionisti iscritti in ordini o albi o con soggetti che operino nel campo dell’arte, 
dello spettacolo o dei mestieri artigianali, ferma restando la necessità di accertare 
la maturata esperienza nel settore. 
Il ricorso a contratti di collaborazione coordinata e continuativa per lo svolgimento 
di funzioni ordinarie o l’utilizzo dei collaboratori come lavoratori subordinati è causa 
di responsabilità amministrativa per il dirigente che ha stipulato i contratti. Il 
secondo periodo dell’articolo 1, comma 9, del decreto legge 12 luglio 2004, n. 168 è 
abrogato.” 

2. L’articolo 3, comma 55, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 è così sostituito: “Gli 
enti locali possono stipulare contratti di collaborazione autonoma, 
indipendentemente dall’oggetto della prestazione, solo con riferimento alle attività 
istituzionali stabilite dalla legge o previste nel programma approvato dal Consiglio ai 
sensi dell’articolo 42, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267”. 

3. L’articolo 3, comma 56, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 è così sostituito: “Con 
il regolamento di cui all’articolo 89 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
sono fissati, in conformità a quanto stabilito dalle disposizioni vigenti, i limiti, i 
criteri e le modalità per l’affidamento di incarichi di collaborazione autonoma, che si 
applicano a tutte le tipologie di prestazioni. La violazione delle disposizioni 
regolamentari richiamate costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità 
erariale. Il limite massimo della spesa annua per incarichi di collaborazione è fissato 
nel bilancio preventivo”. 

 
 
Riduzione delle collaborazioni e consulenze nella P.A. 
In coerenza con l’ultima finanziaria si riduce ulteriormente la possibilità di attivare 
contratti di collaborazione da parte della P.A. Oltre alle collaborazioni coordinate e 
continuative si estende il requisito della specializzazione universitaria ai contratti di 
lavoro autonomo anche di natura occasionale. I presupposti sono molto stringenti: si 
deve trattare, infatti, di prestazioni corrispondenti alle competenze proprie 
dell’amministrazione e di progetti specifici. 
Si potrà prescindere dal requisito della comprovata specializzazione universitaria (che 
per la funzione pubblica corrisponde alla laurea specialistica o magistrale) in caso di 
stipulazione di contratti d’opera per attività che debbano essere svolte da professionisti 
iscritti in ordini o albi o con soggetti che operino nel campo dell’arte, dello spettacolo o 
dei mestieri artigianali, ferma restando la necessità di accertare la maturata esperienza 
nel settore. Con questa previsione si introduce una deroga che si è resa necessaria a 
fronte delle difficoltà che la norma, introdotta con la legge finanziaria 2008, aveva 
dimostrato in fase di applicazione.  
Ricordiamo, inoltre, che per gli Enti pubblici di ricerca il dipartimento della funzione 
pubblica (facendo riferimento ad una precedente normativa risalente alla legge 
finanziaria 1998) aveva introdotto una deroga analoga per le prestazioni d’opera e le 
collaborazioni attinenti a progetti di ricerca. 
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Art. 49 
(Lavoro flessibile nelle pubbliche amministrazioni) 

 
1. L’articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è sostituito dal 

seguente:  
“36. (Utilizzo di contratti di lavoro flessibile.) - 1. Per le esigenze connesse con il 
proprio fabbisogno ordinario le pubbliche amministrazioni assumono esclusivamente 
con contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato seguendo le procedure di 
reclutamento previste dall’art. 35.  

2. Per rispondere ad esigenze temporanee ed eccezionali le amministrazioni pubbliche 
possono avvalersi delle forme contrattuali flessibili di assunzione e di impiego del 
personale previste dal codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato 
nell'impresa, nel rispetto delle procedure di reclutamento vigenti. Ferma restando la 
competenza delle amministrazioni in ordine alla individuazione delle necessità 
organizzative in coerenza con quanto stabilito dalla vigenti disposizioni di legge, i 
contratti collettivi nazionali provvedono a disciplinare la materia dei contratti di 
lavoro a tempo determinato, dei contratti di formazione e lavoro, degli altri rapporti 
formativi e della somministrazione di lavoro, in applicazione di quanto previsto dal 
decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, dall'articolo 3 del decreto legge 30 
ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, 
n. 863, dall'articolo 16 del decreto legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, dal decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276 per quanto riguarda la somministrazione di lavoro, nonché 
da ogni successiva modificazione o integrazione della relativa disciplina con 
riferimento alla individuazione dei contingenti di personale utilizzabile. Non è 
possibile ricorrere alla somministrazione di lavoro per l’esercizio di funzioni direttive 
e dirigenziali. 

3. Al fine di evitare abusi nell’utilizzo del lavoro flessibile, le amministrazioni, 
nell’ambito delle rispettive procedure, rispettano principi di imparzialità e 
trasparenza e non possono ricorrere all’utilizzo del medesimo lavoratore con più 
tipologie contrattuali per periodi di servizio superiori al triennio nell’arco dell’ultimo 
quinquennio. 

4. Le amministrazioni pubbliche trasmettono alla Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell’economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato le convenzioni concernenti 
l’utilizzo dei lavoratori socialmente utili. 

5. In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti l’assunzione o 
l’impiego di lavoratori, da parte delle pubbliche amministrazioni, non può 
comportare la costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato con le 
medesime pubbliche amministrazioni, ferma restando ogni responsabilità e 
sanzione. Il lavoratore interessato ha diritto al risarcimento del danno derivante 
dalla prestazione di lavoro in violazione di disposizioni imperative. Le 
amministrazioni hanno l’obbligo di recuperare le somme pagate a tale titolo nei 
confronti dei dirigenti responsabili, qualora la violazione sia dovuta a dolo o colpa 
grave. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni del presente articolo 
sono responsabili anche ai sensi dell’art. 21 del presente decreto. Di tali violazioni si 
terrà conto in sede di valutazione dell’operato del dirigente ai sensi dell’art. 5 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286.”. 
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Ulteriore revisione delle norme sul lavoro a termine nel pubblico impiego 
La norma (comma 1) modifica la legge finanziaria 2008 che era già intervenuta sul testo 
dell’articolo 36. Si indica il  contratto a tempo indeterminato la forma di impiego 
“normale” per le esigenze ordinarie della Pubblica Amministrazione. La dizione 
precedente era ancora più prescrittiva indicando nel lavoro a tempo indeterminato la 
forma esclusiva di impiego nella PA. La norma infatti allenta sostanzialmente i vincoli 
della finanziaria 2008. 
La disciplina di tutte le forme contrattuali flessibili  è rimandata alla contrattazione 
collettiva (comma 2). Se facciamo riferimento alle direttive recenti della funzione 
pubblica relative all’ambito di applicazione dell’articolo 36 del D.Lgs 165 dobbiamo 
desumerne che si applichi solo alle forme riconducibili alla fattispecie lavoro subordinato. 
La norma è l’esatto opposto di quella introdotta dalla finanziaria 2008 che vietava alla 
contrattazione di derogare ai nuovi limiti imposti dalla legge. Si faceva riferimento ad 
una durata di 3 mesi per i contratti a termine con la possibilità di una sola proroga. 
Lascia perplessi la definizione dei contratti a causa formativa come contratti flessibili. 
La norma (comma 3) sostituisce al limite dei 3 mesi con contratti a termine, previsti 
dalla riscrittura dell’articolo 36 D.lgs 165 2001 contenuta nella finanziaria 2008, quello 
del triennio su 5 anni, anche se con diverse tipologie contrattuali. Registriamo la 
mancanza di deroghe per i contratti a tempo determinato collocati su fondi esterni o  
progetti. La norma della finanziaria 2008 prevedeva infatti questa possibilità. 
Probabilmente la scelta di superare il limite dei 3 mesi ha spinto gli estensori a 
considerare superflua questa deroga.  
Si inaspriscono le sanzioni nei confronti dei dirigenti che non rispettano i limiti imposti 
dalla legge mentre  viene confermato che la violazione non comporta l’assunzione a 
tempo indeterminato ma solo il risarcimento del danno per i lavoratori (comma 5). 
 
 
 

Art. 63 
(Esigenze prioritarie) 

 
…omissis… 

 
3. In relazione alle necessità connesse alle spese di funzionamento delle istituzioni 

scolastiche il “Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche” di cui 
all’articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria 
2007), iscritto nello stato di previsione del Ministero della pubblica istruzione è 
incrementato dell’importo di euro  200 milioni per l’anno 2008. 

 
…omissis… 

 
10.Al fine di garantire le necessarie risorse finanziarie a carico del bilancio dello Stato 

occorrenti per i rinnovi contrattuali e gli adeguamenti retributivi del personale 
delle amministrazioni statali nonché per l’attuazione delle misure di cui all’art. 78, 
il Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è integrato dell’importo di 
500 milioni di euro per l’anno 2008 e di 2.740 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2009. 
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Finanziamenti alle scuole 
Comma 3. Si incrementano di 200 milioni per il 2008 le spese per il funzionamento 
didattico e amministrativo delle scuole. In realtà si tratta di una restituzione parziale di 
somme. Infatti, l’applicazione della clausola di salvaguardia prevista dalla finanziaria 
2007, ha ridotto queste spese di ben 580 milioni di euro. In pratica, i bilanci delle 
scuole, segnano ancora un saldo negativo di 380 milioni. 
 
 
Risorse per i rinnovi contrattuali 
Comma 10. In questo comma sono previste le risorse per i rinnovi contrattuali per il  
biennio 2008-2009. La cifra indicata nel decreto si riferisce al solo 2009 (per il 2008 il 
Governo Prodi aveva previsto la sola indennità di vacanza contrattuale) ed è pari a 2.740 
milioni, corrispondente a una media per tutto il Pubblico Impiego a regime per il biennio 
di 77 euro mensile.  
I 500 milioni indicati nel comma per il 2008 si riferiscono all'attuazione delle misure 
previste dall'art 78 per Roma capitale. 
 
 
 

 
Art. 64 

(Disposizioni in materia di organizzazione scolastica) 
 

1. Ai fini di una migliore qualificazione dei servizi scolastici e di una piena 
valorizzazione professionale  del personale docente, a decorrere dall’anno 
scolastico 2009/2010, sono adottati interventi e misure volti ad incrementare, 
gradualmente, di un punto il rapporto alunni/docente, da realizzare comunque 
entro l’anno scolastico 2011/2012, per un accostamento di tale rapporto  ai 
relativi standard europei. 

2. Si procede, altresì, alla revisione dei criteri e dei parametri previsti per la 
definizione delle dotazioni organiche del personale amministrativo, tecnico ed 
ausiliario (ATA), in modo da conseguire, nel triennio 2009-2011 una riduzione 
complessiva del 17% per cento della consistenza numerica della dotazione 
organica determinata per l’anno scolastico 2007/2008. Per ciascuno degli anni 
considerati, detto decremento non deve essere inferiore  ad un terzo della 
riduzione complessiva da conseguire, fermo restando quanto disposto dall’articolo 
2, commi 411 e 412, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

3. Per la realizzazione delle finalità previste dal presente articolo, il Ministro 
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca di concerto con il Ministro 
dell’Economia e delle Finanze, sentita la Conferenza Unificata di cui all’art. 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 e previo parere delle Commissioni 
Parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di carattere finanziario, 
predispone, entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, un piano programmatico di interventi volti ad una maggiore 
razionalizzazione dell’utilizzo delle risorse umane e strumentali disponibili,  che 
conferiscano una maggiore  efficacia ed efficienza al sistema scolastico. 

4. Per l’attuazione del piano di cui al comma 3, con uno o più regolamenti  da 
adottare  entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto ed 
in modo da assicurare comunque la puntuale attuazione del piano di cui al comma 
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3, in relazione agli interventi annuali ivi previsti, ai sensi dell’art. 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca di concerto con il Ministro dell’Economia e delle 
Finanze, sentita la Conferenza unificata di cui al citato decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, anche modificando le disposizioni legislative vigenti, si 
provvede ad una revisione dell’attuale assetto ordinamentale, organizzativo e 
didattico del sistema scolastico, attenendosi ai seguenti criteri: 

a. razionalizzazione ed accorpamento delle classi di concorso, per una 
maggiore  flessibilità nell’impiego dei docenti; 

b. ridefinizione dei curricoli vigenti nei diversi ordini di scuola anche attraverso 
la razionalizzazione dei piani di studio e dei relativi quadri orari, con 
particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali; 

c. revisione dei criteri vigenti in materia di formazione delle classi; 
d. rimodulazione dell’attuale organizzazione didattica della scuola primaria; 
e. revisione dei criteri e dei parametri vigenti per la determinazione della 

consistenza complessiva degli organici del personale docente ed ATA, 
finalizzata ad una razionalizzazione degli stessi; 

f. ridefinizione dell’assetto organizzativo-didattico dei centri di istruzione per 
gli adulti, ivi compresi i corsi serali, previsto dalla vigente normativa.  

5. I dirigenti del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, compresi i 
dirigenti scolastici, coinvolti nel processo di razionalizzazione di cui al presente 
articolo, ne assicurano la compiuta e puntuale realizzazione. Il mancato 
raggiungimento degli obiettivi prefissati, verificato e valutato sulla base delle 
vigenti disposizioni anche contrattuali, comporta l’applicazione delle  misure 
connesse alla responsabilità dirigenziale previste dalla predetta normativa  

6. Fermo restando il disposto di cui all’articolo 2, commi 411 e 412, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, dall’attuazione dei commi 1, 2, 3, e 4 del presente 
articolo, devono derivare per il bilancio dello Stato economie lorde di spesa, non 
inferiori a  456 milioni di euro per l’anno 2009, a  1.650 milioni di euro per l’anno 
2010, a 2.538  milioni di euro per l’anno 2011 e a 3.188 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2012. 

7. Ferme restando le competenze istituzionali di controllo e verifica in capo al 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e al Ministero dell’economia 
e delle finanze, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è costituito, 
contestualmente all’avvio dell’azione programmatica e senza maggiori oneri a 
carico del bilancio dello Stato,  un comitato di verifica tecnico-finanziaria 
composto da rappresentanti del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca e del Ministero dell’economia e delle finanze, con lo scopo di monitorare il 
processo attuativo delle disposizioni di cui al presente articolo, al fine di assicurare 
la compiuta realizzazione degli obiettivi finanziari ivi previsti, segnalando eventuali 
scostamenti per le occorrenti misure correttive. Ai  componenti del Comitato non 
spetta alcun compenso né rimborso spese a qualsiasi titolo dovuto.  

8. Al fine di garantire l’effettivo conseguimento degli obiettivi di risparmio di cui al 
comma 6, si applica la procedura prevista dall’articolo 1, comma 621, lettera b), 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

9. Una quota parte delle economie di spesa di cui al comma 6 è destinata, nella 
misura del 30 per cento, ad incrementare le risorse contrattuali stanziate per le 
iniziative dirette alla valorizzazione ed allo sviluppo professionale della carriera del 
personale della Scuola a decorrere dall’anno 2010, con riferimento ai risparmi 
conseguiti per ciascun anno scolastico. Gli importi corrispondenti alle indicate 
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economie di spesa vengono iscritti in bilancio in un apposito Fondo istituito nello 
stato di previsione del Ministero dell’istruzione dell’università e della ricerca, a 
decorrere dall’anno successivo a quello dell’effettiva realizzazione dell’economia di 
spesa, e saranno resi disponibili in gestione con decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca subordinatamente alla verifica dell’effettivo ed 
integrale conseguimento delle stesse rispetto ai risparmi previsti.  

 
 
Tagli su tagli per la scuola 
Il governo, in pochi giorni, passa dalle parole ai fatti, ma senza nessuna coerenza con le 
solenni dichiarazioni di principio fatte dalla ministra Gelmini in Parlamento che affermava 
l'urgenza di investire in capitale umano e di pagare molto di più gli insegnanti. Adesso 
scopriamo che invece i soldi non ci sono e che la scuola, al contrario, diventa la 
principale fonte di risparmio della spesa pubblica. Infatti, si prevedono le seguenti cose:  

• incremento di un punto percentuale del rapporto docente/alunni a partire dal 
2009; 

• riduzione del 17% degli ATA tra 2009 e 2011 
• delega alla revisione dell'attuale sistema ordinamentale, organizzativo e didattico 

della scuola attenendosi ai seguenti criteri:  
1) razionalizzazione e accorpamento delle classi di concorso per maggiore 
flessibilità dei docenti;  
2) ridefinizione dei curricula nei diversi ordini di scuola (piani di studio, quadri 
orari), particolarmente per tecnici e professionali;  
3) revisione dei criteri per la formazione delle classi;  
4) riorganizzazione didattica della scuola primaria (maestro unico?);  
5) revisione dei criteri per la determinazione del numero di docenti e ATA;  
6) revisione dell'assetto organizzativo-didattico dei centri per l'istruzione degli 
adulti.  

Le principali aggressioni sono ai punti di qualità del nostro sistema scolastico: tempo 
scuola, scuola primaria (tra le migliori d'Europa), educazione degli adulti. Ma nessun 
segmento del sistema uscirà indenne da questa manovra vista la consistenza dei tagli 
preventivati.  
Da brivido la cura dimagrante imposta al personale della scuola nei prossimi tre anni: 
amministrativo, tecnico e ausiliario: meno 43.000 (-17%) unità nei prossimi tre anni: 
100.000 docenti e 43.000 lavoratori ATA. I pensionamenti dei docenti non saranno più 
compensati dai nuovi ingressi così da innalzare l’attuale rapporto alunni/docenti di un 
punto. 
Toni "intimidatori" nei confronti della dirigenza scolastica se non si impegnerà a 
sufficienza per realizzare fino in fondo tutti i tagli preventivati.  
Con queste misure si produrranno risparmi di spesa per 7,832 miliardi di euro. 
Il 30% di questi risparmi, dopo che saranno verificati e quindi realmente effettuati, 
saranno utilizzati per fini contrattuali per "iniziative dirette alla valorizzazione ed allo 
sviluppo professionale della carriera del personale della scuola". 
Su tutto grava la clausola di salvaguardia che nel caso di  tagli previsti, ma non 
effettuati, nella loro interezza su posti di personale Ata e docente, comporta la riduzione 
delle altre voci di spesa come ad esempio i bilanci delle scuole.  
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Art. 66 
(Turn over) 

 
1. Le amministrazioni di cui al presente articolo provvedono, entro il 31 dicembre 

2008 a rideterminare la programmazione triennale del fabbisogno di personale in 
relazione alle misure di razionalizzazione, di riduzione delle dotazioni organiche e 
di contenimento delle assunzioni previste dal presente decreto. 

2. All’articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 le parole “per gli 
anni 2008 e 2009” sono sostituite dalle parole “per l’anno 2008” e le parole “per 
ciascun anno” sono sostituite dalle parole “per il medesimo anno”. 

3. Per l’anno 2009 le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 523, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296 possono procedere, previo effettivo svolgimento delle 
procedure di mobilità, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite 
di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa 
pari al 10 per cento di quella relativa alle cessazioni avvenute nell’anno 
precedente. In ogni caso il numero delle unità di personale da assumere non può 
eccedere, per ciascuna amministrazione, il 10 per cento delle unità cessate 
nell’anno precedente.  

4. All’articolo 1, comma 526, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 le parole “per gli 
anni 2008 e 2009” sono sostituite dalle seguenti: “per l’anno 2008”. 

5. Per l’anno 2009 le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 526, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296 possono procedere alla stabilizzazione di personale in 
possesso dei requisiti ivi richiamati nel limite di un contingente di personale 
complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 10 per cento di quella 
relativa alle cessazioni avvenute nell’anno precedente. In ogni caso il numero delle 
unità di personale da stabilizzare non può eccedere, per ciascuna 
amministrazione, il 10 per cento delle unità cessate nell’anno precedente.  

6. L’articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 è sostituito dal 
seguente: ”Per l’anno 2008 le amministrazioni di cui al comma 523 possono 
procedere ad ulteriori assunzioni di personale a tempo indeterminato, previo 
effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, nel limite di un contingente 
complessivo di personale corrispondente ad una spesa annua lorda pari a 75 
milioni di euro a regime. A tal fine è istituito un apposito fondo nello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze pari a 25 milioni di euro per 
l’anno 2008 ed a 75 milioni di euro a decorrere dall’anno 2009. Le autorizzazioni 
ad assumere sono concesse secondo le modalità di cui all’articolo 39, comma 3-
ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.”  

7. Il comma 102 dell’articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è sostituito dal 
seguente: “Per gli anni 2010 e 2011, le amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 523 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono procedere, per ciascun 
anno, previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, ad assunzioni di 
personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale 
complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 20 per cento di quella 
relativa al personale cessato nell’anno precedente. In ogni caso il numero delle 
unità di personale da assumere non può eccedere, per ciascun anno, il 20 per 
cento delle unità cessate nell’anno precedente. 

8. Sono abrogati i commi 103 e 104 dell’articolo 3, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244. 

9. Per l’anno 2012, le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 523 della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, possono procedere, previo effettivo svolgimento delle 
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procedure di mobilità, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite 
di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa 
pari al 50 per cento di quella relativa al personale cessato nell’anno precedente. In 
ogni caso il numero delle unità di personale da assumere non può eccedere il 50 
per cento delle unità cessate nell’anno precedente.” 

10.Le assunzioni di cui ai commi 3, 5, 7 e 9 sono autorizzate secondo le modalità di 
cui all’articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modificazioni, previa richiesta delle amministrazioni interessate, 
corredata da analitica dimostrazione delle cessazioni avvenute nell’anno 
precedente e delle conseguenti economie e dall’individuazione delle unità da 
assumere e dei correlati oneri, asseverata dai relativi organi di controllo.                   

11.I limiti di cui ai commi 3, 7 e 9 si applicano anche alle assunzioni del personale di 
cui all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni. Le limitazioni di cui  ai commi 3, 7 e 9 non si applicano alle 
assunzioni di personale appartenente alle categorie protette e a quelle connesse 
con la professionalizzazione delle forze armate cui si applica la specifica disciplina 
di settore.   

12.All’articolo 1, comma 103 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come modificato 
da ultimo dall’articolo 3, comma 105 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 le 
parole “A decorrere dall’anno 2011”sono sostituite dalle parole “A decorrere 
dall’anno 2013”  

13.Le disposizioni di cui al comma 7 trovano applicazione, per il triennio 2009-2011 
fermi restando i limiti di cui all’articolo 1, comma 105 della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, nei confronti del personale delle università. Nei limiti previsti dal 
presente comma è compreso, per l’anno 2009, anche il personale oggetto di 
procedure di stabilizzazione in possesso degli specifici requisiti previsti dalla 
normativa vigente. Nei confronti delle università per l’anno 2012 si applica quanto 
disposto dal comma 9. Le limitazioni di cui al presente comma non si applicano 
alle assunzioni di personale appartenente alle categorie protette. In relazione a 
quanto previsto dal presente comma, l’autorizzazione legislativa di cui all’art. 5, 
comma 1, lettera a) della legge n. 537 del 1993, concernente il fondo per il 
finanziamento ordinario delle università, è ridotta di 63,5 milioni di euro per l’anno 
2009, di 190 milioni di euro per l’anno 2010 di 316 milioni di euro per l’anno 2011 
di 417 milioni di euro per l’anno 2012 e di 455 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2013. 

14.Per il triennio 2010-2012 gli enti di ricerca possono procedere, previo effettivo 
svolgimento delle procedure di mobilità, ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato nei limiti di cui all’articolo 1, comma 643 di cui alla legge 27 
dicembre 2006, n. 296. In ogni caso il numero delle unità di personale da 
assumere in ciascuno dei predetti anni non può eccedere le unità cessate nell’anno 
precedente. 

 
 
 
Blocco del turn over e riduzione del finanziamento alle Università 
L’articolo 66, nell’ambito di un taglio complessivo delle risorse destinate alle 
stabilizzazioni e alle assunzioni nella Pubblica Amministrazione, reintroduce una 
fortissima limitazione nel reclutamento delle Università. Si dispone che entro il 31 
dicembre 2008 tutte le amministrazioni devono rideterminare la programmazione 
triennale del fabbisogno di personale in relazione alle misure contenimento delle 
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assunzioni previste nella norma. 
Gli Atenei, dal 2003 fuori dal blocco delle assunzioni, per il triennio 2009 -2011 potranno 
assumere  nei limiti del 20% dei pensionamenti(comma 13). Per l’anno 2009 nello 
stesso tetto dovranno rientrare anche le stabilizzazioni. Il limite turn over diventa invece 
del 50% dal 2012. Contestualmente si riduce il fondo di finanziamento ordinario delle 
università che subisce un taglio di 500 milioni di euro in tre anni. Per gli Enti pubblici di 
ricerca (comma 14) sembrerebbero confermate le procedure in vigore dal 1°gennaio 
2008:le assunzioni avvengono nei limiti del 80% della spesa complessiva e del 100% del 
turn over.    
Per il triennio 2010-2012 la situazione peggiora rispetto alle previsioni della finanziaria 
2007.  
Infatti  il turn over non è calcolato in relazione alla spesa risultante dai pensionamenti  
ma  sulle unità di personale. Ciò comporta una riduzione delle opportunità di assumere 
in quanto, ad esempio, nel caso del pensionamento di un ricercatore all’apice della 
carriera la differenza risultante tra il costo complessivo e quello di una nuova assunzione 
andrà a beneficio di finanza pubblica anziché essere utilizzato per il reclutamento. 
 
 
 

Art. 67 
(Norme in materia di contrattazione integrativa e di controllo dei contratti 

nazionali ed integrativi) 
 

1. Le risorse determinate, per l’anno 2007, ai sensi dell’articolo 12, del decreto-legge 
28 marzo 1997, n. 79 e successive modificazioni, sono ridotte del 10% ed un 
importo pari a 20 milioni di euro è destinato al fondo di assistenza per i finanzieri 
di cui alla legge 20  ottobre 1960, n. 1265 

2. Per l’anno 2009, nelle more di un generale riordino della materia concernente la 
disciplina del trattamento economico accessorio, ai sensi dell’articolo dall’art.45 
del decreto legislativo n.165 del 2001, rivolta a definire una più stretta 
correlazione di tali trattamenti alle maggiori prestazioni lavorative e allo 
svolgimento di attività di rilevanza istituzionale che richiedono particolare impegno 
e responsabilità, tutte le disposizioni speciali, di cui all’allegato B, che prevedono 
risorse aggiuntive a favore dei fondi per il finanziamento della contrattazione 
integrativa delle Amministrazioni statali, sono disapplicate.  

3. A decorrere dall’anno 2010 le risorse previste dalle disposizioni di cui all’allegato 
1, che vanno a confluire nei fondi per il finanziamento della contrattazione 
integrativa delle Amministrazioni statali, sono ridotte del 20% e sono utilizzate 
sulla base di nuovi criteri e modalità di cui al comma 2 che tengano conto 
dell’apporto individuale degli uffici e dell’effettiva applicazione ai processi di 
realizzazione degli obiettivi istituzionali indicati dalle predette leggi.  

4. I commi 2 e 3, trovano applicazione nei confronti di ulteriori disposizioni speciali 
che prevedono risorse aggiuntive a favore dei Fondi per il finanziamento della 
contrattazione integrativa delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 189, 
della legge 23 dicembre 2005, n.266. 

5. Per le medesime finalità di cui al comma 1, va ridotta la consistenza dei Fondi per 
il finanziamento della contrattazione integrativa delle Amministrazioni di cui al 
comma 189 dell’articolo 1, della legge 266 del 2005. Conseguentemente il comma 
189, dell’articolo 1 della Legge 23 dicembre 2005 n, 266 è così sostituito:“189. A 
decorrere dall’anno 2009, l’ammontare complessivo dei fondi per il finanziamento 
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della contrattazione integrativa delle amministrazioni dello Stato, delle agenzie, 
incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, degli enti pubblici non economici, 
inclusi gli enti di ricerca e quelli pubblici indicati all’articolo 70, comma 4, del 
medesimo decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e delle università, 
determinato ai sensi delle rispettive normative contrattuali, non può eccedere 
quello previsto per l’anno 2004 come certificato dagli organi di controllo di cui 
all’articolo 48, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e, ove 
previsto, all’articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modificazioni ridotto del 10 per cento .” 

6. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente articolo sono 
versate annualmente dagli Enti e dalle amministrazioni dotati di autonomia 
finanziaria entro il mese di ottobre all’entrata del bilancio dello Stato con 
imputazione al  capo X, capitolo 2368. 

7. All’articolo 47 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a) il comma 6 è sostituito dal seguente: “6. In caso di certificazione non positiva 
della Corte dei Conti le parti contraenti non possono procedere alla sottoscrizione 
definitiva dell’ipotesi di accordo. Il Presidente dell’Aran, sentito il Comitato di 
settore ed il Presidente del Consiglio dei Ministri, provvede alla riapertura delle 
trattative ed alla sottoscrizione di una nuova ipotesi di accordo adeguando i costi 
contrattuali ai fini delle certificazione. In seguito alla sottoscrizione della nuova 
ipotesi si riapre la procedura di certificazione prevista dai commi precedenti. Nel 
caso in cui la certificazione non positiva sia limitata a singole clausole contrattuali 
l’ipotesi può essere sottoscritta definitivamente ferma restando l’inefficacia delle 
clausole contrattuali non positivamente certificate.”; 
b) il comma 7 è sostituito dal seguente: “7. L’ipotesi di accordo è trasmessa 
dall’Aran, corredata dalla prescritta relazione tecnica, al comitato di settore ed al 
Presidente del Consiglio dei Ministri entro 7 giorni dalla data di sottoscrizione. Il 
parere del Comitato di settore e del Consiglio dei Ministri si intende reso 
favorevolmente trascorsi quindici giorni dalla data di trasmissione della relazione 
tecnica da parte dell’Aran. La procedura di certificazione dei contratti collettivi 
deve concludersi entro quaranta giorni dalla sottoscrizione dell’ipotesi di accordo 
decorsi i quali i contratti sono efficaci, fermo restando che, ai fini dell’esame 
dell’ipotesi di accordo da parte del Consiglio dei Ministri, il predetto termine può 
essere sospeso una sola volta e per non più di quindici giorni, per motivate 
esigenze istruttorie dei comitati di settore o del Presidente del Consiglio dei 
Ministri. L’ARAN provvede a fornire i chiarimenti richiesti entro i successivi sette 
giorni. La deliberazione del Consiglio dei Ministri deve essere comunque essere 
adottata entro otto giorni dalla ricezione dei chiarimenti richiesti, o dalla scadenza 
del termine assegnato all’Aran, fatta salva l’autonomia negoziale delle parti in 
ordine ad un’eventuale modifica delle clausole contrattuali. In ogni caso i contratti 
per i quali non si sia conclusa la procedura di certificazione divengono efficaci 
trascorso il cinquantacinquesimo giorno dalla sottoscrizione dell’ipotesi di accordo. 
Resta escluso comunque dall’applicazione del presente articolo ogni onere 
aggiuntivo a carico del bilancio dello Stato anche nell’ipotesi in cui i comitati di 
settore delle amministrazioni di cui all’articolo 41, comma 3, non si esprimano 
entro il termine di cui al comma 3 del presente articolo. 
c) dopo il comma 7 è inserito il seguente comma: “7-bis. Tutti i termini indicati 
dal presente articolo si intendono riferiti a giornate lavorative.” 
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8. In attuazione dei principi di responsabilizzazione e di efficienza della pubblica 
amministrazione, le amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, hanno l’obbligo di 
trasmettere alla Corte dei Conti, tramite il Ministero Economia e Finanze – 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro il 31 maggio di ogni 
anno, specifiche informazioni sulla contrattazione integrativa, certificate dagli 
organi di controllo interno. 

9. A tal fine, d’intesa con la Corte dei conti  e la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento della Funzione Pubblica, il Ministero Economia e Finanze – 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato integra le informazioni 
annualmente richieste con il modello di cui all’art. 40 bis, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, predisponendo un’apposita scheda con le 
ulteriori informazioni di interesse della Corte dei Conti volte tra l’altro ad 
accertare, oltre il rispetto dei vincoli finanziari previsti dalla vigente normativa in 
ordine alla consistenza delle risorse assegnate ai fondi per la contrattazione 
integrativa ed all’evoluzione della consistenza dei fondi e della spesa derivante dai 
contratti integrativi applicati, anche la concreta definizione ed applicazione di 
criteri improntati alla premialità, al riconoscimento del merito ed alla 
valorizzazione dell’impegno e della  qualità della prestazione individuale, con 
riguardo ai diversi istituti finanziati dalla contrattazione integrativa, nonché a 
parametri di selettività, con particolare  riferimento  alle progressioni economiche. 

10.La Corte dei Conti utilizza tali informazioni, unitamente a quelle trasmesse ai sensi 
del titolo V del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,  ai fini del referto sul 
costo del lavoro e propone, in caso di esorbitanza delle spese dai limiti imposti dai 
vincoli di finanzia pubblica e dagli indirizzi generali assunti in materia in sede di 
contrattazione collettiva nazionale, interventi correttivi a livello di comparto o di 
singolo ente. Fatte salve le ipotesi di responsabilità previste dalla normativa 
vigente, in caso di accertato superamento di tali vincoli le corrispondenti clausole 
contrattuali sono immediatamente sospese ed è fatto obbligo di recupero 
nell’ambito della sessione negoziale successiva. 

11.Le amministrazioni hanno l’obbligo di pubblicare in modo permanente sul proprio 
sito web, con modalità che garantiscano la piena visibilità e accessibilità delle 
informazioni ai cittadini, la documentazione trasmessa annualmente all’organo di 
controllo in materia di contrattazione integrativa. 

12.In caso di mancato adempimento delle prescrizioni del presente articolo, oltre alle 
sanzioni previste dall’articolo 60, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, è fatto divieto alle amministrazioni di procedere a qualsiasi adeguamento 
delle risorse destinate alla contrattazione integrativa. Il collegio dei revisori di 
ciascuna amministrazione, o in sua assenza, l’organo di controllo interno 
equivalente vigila sulla corretta applicazione delle disposizioni del presente 
articolo. 

 
 
Limitazioni alla contrattazione integrativa nell'Università e negli Enti di ricerca 
L'articolo 67 interviene pesantemente sulla contrattazione integrativa nelle Università e 
negli Enti di Ricerca limitandone le risorse disponibili. Infatti, vengono congelate tutte le 
risorse, anche provenienti dal bilancio proprio dell'Ente o dell'Ateneo, aggiuntive al fondo 
del salario accessorio e che venivano utilizzate per compensare il tetto al fondo 
determinato dalla legge finanziaria del 2006. Non solo, quel tetto viene ulteriormente 
ridotto del 10% mettendo in discussione anche quote di salario ormai considerate fisse e 
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continuative. Le relative somme risparmiate vanno versate su un capitolo specifico del 
bilancio dello Stato.  
Infine, nell'articolo si affronta il tema dei controlli della Corte dei Conti su tutti i contratti 
nazionali pubblici. 
La norma stabilisce che d'ora in avanti i rilievi della Corte dei Conti sulle ipotesi di rinnovo 
contrattuale avranno valore prescrittivo; chi in questi anni si è misurato con l'assoluta 
discrezionalità ed invasività della Corte sui Contratti nazionali sa che spesso l'unico argine 
all'arbitrario stravolgimento dei testi contrattuali da parte della Corte stessa era la 
decisione politica del Governo di registrare comunque il contratto anche in presenza di 
rilievi. D'ora in avanti i rilievi non potranno più essere ignorati: si assegna ad un soggetto 
terzo, esterno al processo negoziale e allo stesso ruolo di indirizzo del Governo, un potere 
di interdizione e di condizionamento che può tranquillamente prescindere, come è stato 
negli ultimi anni, dalle competenze e dal ruolo dell'organo di controllo. Si allungano i tempi 
per l'effettiva applicazione dei CCNL. 
 
 
 

Art. 69 
 (Progressione triennale) 

 
1. 1. A decorrere dal 1° gennaio 2009 la progressione economica degli stipendi 

prevista dagli ordinamenti di appartenenza per le categorie di personale di cui 
all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si sviluppa in classi ed 
aumenti periodici triennali con effetto sugli automatismi biennali in corso di 
maturazione al 1° gennaio 2009 ferme restando le misure percentuali in vigore. 

2. 2.  In relazione ai risparmi relativi al sistema universitario, valutati in 40 milioni di 
euro per l’anno 2009, in 80 milioni di euro per l’anno 2010, in 80 milioni di euro 
per l’anno 2011, in 120 milioni di euro per l’anno 2012 e in 160 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2013, il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
tenuto conto dell’articolazione del sistema universitario e della distribuzione del 
personale interessato, definisce, d’intesa con il Ministero dell’economia e delle 
finanze le modalità di versamento, da parte delle singole università delle relative 
risorse con imputazione al capo X, capitolo 2368 dello stato di previsione delle 
entrate del Bilancio dello Stato, assicurando le necessarie attività di monitoraggio. 

 
 
Blocco degli scatti biennali dei docenti universitari 
L'articolo 69 contiene un cadeau per i docenti universitari e gli Atenei: dal 1° gennaio 
2009 gli scatti biennali dei docenti, mantenendo lo stesso importo, diventano triennali; si 
stirano, per così dire. I risparmi conseguenti per le Università, quantificati, dal 2009 al 
2013, rispettivamente in 40, 80, 80, 120 e 160 milioni, saranno versati in apposito 
fondo del Bilancio dello Stato. Neppure una parvenza di motivazione, o di finalizzazione, 
almeno per salvare la faccia. Un taglio e basta. 
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Art. 71 

(Assenze per malattia e per permesso retribuito 
dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni)  

 
1. Per i periodi di assenza per malattia, di qualunque durata, ai dipendenti delle 

pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, nei primi dieci giorni di assenza è  corrisposto il trattamento 
economico fondamentale con esclusione di ogni indennità o emolumento, 
comunque denominati, aventi carattere fisso e continuativo, nonché di ogni altro 
trattamento accessorio. Resta fermo il trattamento più favorevole eventualmente 
previsto dai contratti collettivi o dalle specifiche normative di settore per le 
assenze per malattia dovute ad infortunio sul lavoro o a causa di servizio, oppure 
a ricovero ospedaliero o a day hospital, nonché per le assenze relative a patologie 
gravi che richiedano terapie salvavita. I risparmi derivanti dall’applicazione del 
presente comma costituiscono economie di bilancio per le amministrazioni dello 
Stato e concorrono per gli enti diversi dalle amministrazioni statali al 
miglioramento dei saldi di bilancio. Tali somme non possono essere utilizzate per 
incrementare i fondi per la contrattazione integrativa. 

2. Nell’ipotesi di assenza per malattia protratta per un periodo superiore a dieci 
giorni, e, in ogni caso, dopo il secondo evento di malattia nell’anno solare  
l’assenza viene giustificata esclusivamente mediante presentazione di 
certificazione medica rilasciata da struttura sanitaria pubblica. 

3. L’Amministrazione dispone il controllo in ordine alla sussistenza della malattia del 
dipendente anche nel caso di assenza di un solo giorno, tenuto conto delle 
esigenze funzionali e organizzative. Le fasce orarie di reperibilità del lavoratore, 
entro le quali devono essere effettuate le visite mediche di controllo, è dalle ore 
8.00 alle ore 13.00 e dalle ore 14 alle ore 20.00 di tutti i giorni, compresi i non 
lavorativi e i festivi.  

4. La contrattazione collettiva ovvero le specifiche normative di settore, fermi 
restando i limiti massimi delle assenze per permesso retribuito previsti dalla 
normativa vigente, definiscono i termini e le modalità di fruizione delle stesse, con 
l’obbligo di stabilire una quantificazione esclusivamente ad ore delle tipologie di 
permesso retribuito, per le quali la legge, i regolamenti, i contratti collettivi o gli 
accordi sindacali prevedano una fruizione alternativa in ore o in giorni. Nel caso di 
fruizione dell’intera giornata lavorativa, l’incidenza dell’assenza sul monte ore a 
disposizione del dipendente, per ciascuna tipologia, viene computata con 
riferimento all’orario di lavoro che il medesimo avrebbe dovuto osservare nella 
giornata di assenza.  

5. Le assenze dal servizio dei dipendenti di cui al comma 1 non sono equiparate alla 
presenza in servizio ai fini della distribuzione delle somme dei fondi per la 
contrattazione integrativa. Fanno eccezione le assenze per congedo di maternità, 
compresa l’interdizione anticipata dal lavoro, e per congedo di paternità, le 
assenze dovute alla fruizione di permessi per lutto, per citazione a testimoniare e 
per l’espletamento delle funzioni di giudice popolare, nonché le assenze previste 
dall’articolo 4, comma 1, della legge 8 marzo 2000, n. 53, e per i soli dipendenti 
portatori di handicap grave, i permessi di cui all’articolo 33, comma 3, della 5 
febbraio 1992, n. 104. 

6. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme non derogabili dai 
contratti o accordi collettivi. 
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Inasprimento delle norme su malattie e permessi 
Contiene un generale inasprimento delle normative che riguardano la malattia e i controlli 
medici. Nessuno difende i falsi malati. Ma se il clima è la caccia al dipendente pubblico 
anche misure non pregiudizialmente negative diventano ideologiche e sospette. 
In particolare in caso di malattia nei primi dieci giorni viene riconosciuto solo il trattamento 
fondamentale e non quello accessorio fisso e ricorrente. Si allunga solo per il pubblico 
dipendente il periodo di reperibilità in caso di malattia (8.30-13.00 e 14.00-20.00). Le 
assenze ed i permessi retribuiti non vengono coperti dal salario accessorio. Le norme, 
oggetto tipico della contrattazione, non sono più derogabili dai contratti. Già in passato 
questa norma si era rivelata inefficace e inapplicabile per gli alti costi di gestione da parte 
delle pubbliche amministrazioni. È il caso ad esempio delle scuole che non hanno fondi 
sufficienti per pagare le parcelle dei medici fiscali. 
 
 
 

Art. 72 
(Personale dipendente prossimo al compimento dei limiti di età 

per il collocamento a riposo) 
 
 

1. Per gli anni 2009, 2010 e 2011 il personale in servizio presso le amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le Agenzie fiscali, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, gli Enti pubblici non economici, le Università, le Istituzioni 
ed Enti di ricerca nonché gli enti di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001. n. 165, può chiedere di essere esonerato dal servizio 
nel corso del quinquennio antecedente la data di maturazione della anzianità 
massima contributiva di 40 anni. La richiesta di esonero dal servizio deve essere 
presentata dai soggetti interessati, improrogabilmente, entro il 1° marzo di 
ciascun anno a condizione che entro l’anno solare raggiungano il requisito minimo 
di anzianità contributivo richiesto e non è revocabile. La disposizione non si 
applica al personale della Scuola. 

2. E’ data facoltà all’amministrazione, in base alle proprie esigenze funzionali, di 
accogliere la richiesta dando priorità al personale interessato da processi di 
riorganizzazione della rete centrale e periferica o di razionalizzazione o 
appartenente a qualifiche di personale per le quali è prevista una riduzione di 
organico. 

3. Durante il periodo di esonero dal servizio al dipendente spetta un trattamento 
temporaneo pari al cinquanta per cento di quello complessivamente goduto, per 
competenze fisse ed accessorie, al momento del collocamento nella nuova 
posizione. Ove durante tale periodo il dipendente svolga in modo continuativo ed 
esclusivo attività di volontariato, opportunamente documentata e certificata, 
presso organizzazioni non lucrative di utilità sociale, associazioni di promozione 
sociale, organizzazioni non governative che operano nel campo della cooperazione 
con i Paesi in via di sviluppo, ed altri soggetti da individuare con Decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze da emanarsi entro 90 giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge, la misura il predetto trattamento economico 
temporaneo è elevata dal cinquanta al settanta per cento. Fino al collocamento a 
riposo del personale in posizione di esonero gli importi del trattamento economico 
posti a carico dei fondi unici di amministrazione non possono essere utilizzati per 
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nuove finalità. 
4. All’atto del collocamento a riposo per raggiunti limiti di età il dipendente ha diritto 

al trattamento di quiescenza e previdenza che sarebbe spettato se fosse rimasto 
in servizio.  

5. Il trattamento economico temporaneo spettante durante il periodo di esonero dal 
servizio è cumulabile con altri redditi derivanti da prestazioni lavorative rese dal 
dipendente come lavoratore autonomo o per collaborazioni e consulenze con 
soggetti diversi dalle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 o società e consorzi dalle stesse 
partecipati. In ogni caso non è consentito l’esercizio di prestazioni lavorative da 
cui possa derivare un pregiudizio all’amministrazione di appartenenza. 

6. Le amministrazioni di appartenenza, in relazione alle economie effettivamente 
derivanti dal collocamento in posizione di esonero dal servizio, certificate dai 
competenti organi di controllo, possono procedere, previa autorizzazione della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della funzione pubblica e del 
Ministero dell’economia e delle finanze  ad assunzioni di personale in via anticipata 
rispetto a quelle consentite dalla normativa vigente per l’anno di cessazione dal 
servizio per limiti di età del dipendente collocato in posizione di esonero.  Tali 
assunzioni vengono scomputate da quelle consentite in tale anno. 

7. All’articolo 16 comma 1 del decreto legislativo 30 dicembre 1992 n. 503, e 
successive modificazioni, dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: “In tal 
caso è data facoltà all’amministrazione, in base alle proprie esigenze organizzative 
e funzionali, di accogliere la richiesta in relazione alla particolare esperienza 
professionale acquisita dal richiedente in determinati o specifici ambiti ed  in 
funzione dell’efficiente andamento dei servizi. La domanda di trattenimento va 
presentata all’amministrazione di appartenenza dai ventiquattro ai dodici mesi 
precedenti il compimento del limite di età per il collocamento a riposo previsto dal 
proprio ordinamento.” 

8. Sono fatti salvi i trattenimenti in servizio in essere alla data di entrata in vigore 
della presente legge e quelli già disposti con decorrenza anteriore al 31 dicembre 
2008. 

9. Le amministrazioni di cui al comma 7 riconsiderano, con provvedimento motivato, 
tenuto conto di quanto ivi previsto, i provvedimenti di trattenimento in servizio già 
adottati con decorrenza dal 1° gennaio al 31 dicembre 2009. 

10.I trattenimenti in servizio già autorizzati con effetto a decorrere dal 1° gennaio 
2010 decadono ed i dipendenti interessati al trattenimento sono tenuti a 
presentare una nuova istanza nei termini di cui al comma 7.  

11.Nel caso di compimento dell’anzianità massima contributiva di 40 anni del 
personale dipendente, le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 possono risolvere, fermo restando 
quanto previsto dalla disciplina vigente in materia di decorrenze dei trattamenti 
pensionistici, il rapporto lavoro con un preavviso di sei mesi. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro 90 giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentiti i Ministri dell’interno e della difesa sono definiti gli specifici criteri e 
le modalità applicative dei principi della disposizione di cui al presente comma 
relativamente al personale dei comparti sicurezza e difesa, tenendo conto delle 
rispettive peculiarità ordinamentali. Le disposizioni di cui al presente comma non 
si applicano a magistrati e professori universitari. 
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"Prepensionamenti" e collocamenti a riposo d'ufficio dei dipendenti pubblici 
L'articolo 72 nei commi dall'1 al 6 introduce la possibilità per i dipendenti pubblici 
(esclusi quelli del comparto scuola) di chiedere il pensionamento, a discrezione 
dell'Amministrazione, con cinque anni di anticipo sull'età richiesta. Munifica elargizione, 
poiché nei cinque anni si percepirebbe il 50% del salario fino a giungere al 70% in caso 
di impegni nel volontariato e sarà possibile cumulare questo salario con altri lavori 
autonomi, collaborazioni e consulenze.  
Ogni commento è superfluo, salvo il fatto che siamo in presenza di una volontà evidente 
di abbattere il numero dei dipendenti pubblici ad ogni costo, a prescindere dalle 
competenze, dal settore, dalla pubblica utilità, dalle necessità effettive del servizio anche 
consentendo soluzioni che non esistono nel privato. 
 
I commi dal 7 al 10 di fatto annullano la facoltà del dipendente pubblico di permanere in 
servizio fino a 67 anni di età. 
Infatti, alla previsione dell'articolo 16 comma 1 del D.L.vo 503/1992 che dava al 
dipendente la facoltà, previa domanda, non rifiutabile da parte dell'Amministrazione, di 
rimanere in servizio fino a 67 anni, indipendentemente dalla sua anzianità contributiva, 
ora il testo aggiunge una "facoltà" in capo all'Amministrazione di decidere se accogliere o 
non accogliere la domanda. 
Peraltro tale domanda va presentata dai 24 ai 12 mesi antecedenti al compimento del 
limite di età per il collocamento a riposo. 
Fatti i salvi i provvedimenti già disposti prima del 31 12 2008 e quelli già in vigore, le 
amministrazioni possono riesaminare i provvedimenti già adottati ma che decorrono dal 
1 gennaio  al 31 dicembre 2009. Mentre i trattenimenti che decorrono dal 1 gennaio 
2010 decadono e le domande di trattenimento devono essere di nuovo avanzate. 
 
Il comma 11, inoltre, consente all'amministrazione di collocare  a riposo d'autorità, 
indipendentemente dall'età anagrafica, il dipendente che abbia compiuto 40 anni di 
anzianità contributiva. Il trattenimento in servizio è facoltà dell'Amministrazione che ha 
come unico obbligo quello di preavvisare un anno prima rispetto alla decorrenza del 
trattamento pensionistico. 
 
I commi dal 7 al 10 sono francamente censurabili sul piano del senso comune ma anche 
sul piano della coerenza politica di chi ha fatto dell'allungamento dell'età pensionabile 
una bandiera quasi ideologica. 
Senso comune vuole che l'attività lavorativa venga svolta secondo la facoltà del 
lavoratore fino al massimo consentito (e 67 anni era stato individuato come limite 
massimo ragionevole). 
Coerenza politica avrebbe voluto per chi elevò la possibilità di permanere fino a 70 anni 
addirittura senza contributi, con serio danno per la sostenibilità e il sistema solidaristico 
previdenziale (legge Maroni poi abolita dal Decreto Bersani) che i 67 anni di età fossero 
lasciati alla facoltà esclusiva del lavoratore. 
 
Per quanto riguarda gli effetti del comma 11, vi è da dire che la misura è di stampo 
autoritario e foriera di gravi sperequazioni sui posti di lavoro. 
Senza criterio alcuno e senza chiamare in causa lo stesso controllo sindacale, 
l'Amministrazione lascia a sé la facoltà esclusiva di collocare a riposo secondo criteri 
discrezionali che, è facile prevedere, daranno corso all'arbitrio. 
E’ comunque discutibile privarsi di personale qualificato e professionalmente 
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sperimentato, senza che questo possa portare benefici al sistema visto il contestuale 
blocco del turn-over. 
La misura avrà effetti pesantissimi per quanto riguarda la dirigenza e la dirigenza 
scolastica in modo particolare. Considerato, infatti, che la categoria dei Dirigenti è 
facilmente collocabile per buona parte nella fascia alta della contribuzione di servizio 
(sopra o attorno ai 40 anni contributivi), si apre una prospettiva di "pensionamenti 
forzati" con un duplice grave effetto: da un lato la discrezionalità nella scelta di chi 
mandare in pensione e chi no; dall'altro l'allargamento esponenziale del fenomeno 
reggenze che – come si sta sperimentando in questi anni – costituiscono una negatività 
assoluta sotto il profilo della qualità del servizio.  
Il fenomeno si può ripetere per i Direttori dei servizi lasciando le scuole senza figure di 
vertice e senza una guida forte e autorevole nel campo dirigenziale generale e nel 
settore specifico dei servizi generali e amministrativi. 
Peraltro è da sottolineare che da tale misura sono esclusi i docenti universitari. 
 
 
 

Art. 73 
(Part time) 

  
1. All’articolo 1, comma 58, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 sono apportate le 

seguenti modificazioni: 
a) al primo periodo le parole: “avviene automaticamente” sono sostituite dalle 
seguenti: “può essere concessa dall’amministrazione”; 
b) al secondo periodo le parole “grave pregiudizio” sono sostituite da 
“pregiudizio”; 
c) al secondo periodo le parole da: “può con provvedimento motivato “ fino a “ 
non superiore a sei mesi” sono soppresse; 
d) all’ultimo periodo, dopo le parole: “il Ministro della funzione pubblica e con il 
Ministro del tesoro” sono sostituite dalle seguenti: “Il Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione e il Ministro dell’economia e delle finanze”. 

2. All’articolo 1, comma 59, della legge  23 dicembre 1996, n. 662 sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a) le parole: “al 50” sono sostituite dalle seguenti: “al 70”; 
b) dopo le parole predetti risparmi, le parole da“ può essere utilizzata” fino a “dei 
commi da 45 a 55” sono sostituite dalle seguenti: “è destinata, secondo le 
modalità ed i criteri stabiliti dalla contrattazione integrativa, ad incentivare la 
mobilità del personale esclusivamente per le amministrazioni che dimostrino di 
aver provveduto ad attivare piani di mobilità e di riallocazione mediante 
trasferimento di personale da una sede all’altra dell’amministrazione stessa.; 
c) le parole da “L’ulteriore quota” fino a “produttività individuale e collettiva” sono 
soppresse. 

 
 
Limitazioni alla concessione del part-time 
Con l'articolo 73 vengono introdotte restrizioni, discriminazioni e discrezionalità per la 
concessione del part-time nelle pubbliche amministrazioni. Inoltre, viene eliminata la 
quota del 20% dei risparmi dalle disponibilità per la contrattazione integrativa. 
Tutto questo è in contrasto con la normativa europea che ha come scopo tra gli altri 
quello di “facilitare lo sviluppo del lavoro a tempo parziale su base volontaria”  e di 
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“assicurare la soppressione delle discriminazioni nei confronti dei lavoratori a part time e 
di migliorare la qualità del lavoro parziale”. 
 
 
 

Art. 74 
(Riduzione degli assetti organizzativi) 

 
1. Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, ivi inclusa la 

Presidenza del Consiglio dei ministri, le agenzie, incluse le agenzie fiscali di cui 
agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e successive 
modificazioni e integrazioni, gli enti pubblici non economici, gli enti di ricerca, 
nonché gli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n.165, e successive modificazioni ed integrazioni, provvedono entro 
il 31 ottobre 2008, secondo i rispettivi ordinamenti: 
a) a ridimensionare gli assetti organizzativi esistenti, secondo principi di 
efficienza, razionalità ed economicità, operando la riduzione degli uffici dirigenziali 
di livello generale e di quelli di livello non generale, in misura non inferiore, 
rispettivamente, al 20 e al 15 per cento di quelli esistenti. A tal fine le 
amministrazioni adottano misure volte: 
- alla concentrazione dell’esercizio delle funzioni istituzionali, attraverso il 
riordino delle competenze degli uffici; 
- all’unificazione delle strutture che svolgono funzioni logistiche e strumentali, 
salvo specifiche esigenze organizzative, derivanti anche dalle connessioni con la 
rete periferica, riducendo, in ogni caso, il numero degli uffici dirigenziali di livello 
generale e di quelli di livello non generale adibiti allo svolgimento di tali compiti. 
Le dotazioni organiche del personale con qualifica dirigenziale sono 
corrispondentemente ridotte, ferma restando la possibilità dell’immissione di nuovi 
dirigenti, nei termini previsti dall’articolo 1, comma 404, lett. a), della legge 27 
dicembre 2006, n. 296;              
b) a ridurre il contingente di personale adibito allo svolgimento di compiti 
logistico-strumentali e di supporto in misura non inferiore al dieci per cento con 
contestuale riallocazione delle risorse umane eccedenti tale limite negli uffici che 
svolgono funzioni istituzionali;  
c) alla rideterminazione delle dotazioni organiche del personale non 
dirigenziale, apportando una riduzione non inferiore al dieci per cento della spesa 
complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale.  

2. Ai fini dell’attuazione delle misure di cui al comma 1, le amministrazioni possono 
disciplinare, mediante appositi accordi, forme di esercizio unitario delle funzioni 
logistiche e strumentali, compresa la gestione del personale, nonché l’utilizzo 
congiunto delle risorse umane in servizio presso le strutture centrali e periferiche. 

3. Con i medesimi provvedimenti di cui al comma 1, le amministrazioni dello Stato 
rideterminano la rete periferica su base regionale o interregionale, oppure, in 
alternativa, provvedono alla riorganizzazione delle esistenti strutture periferiche 
nell’ambito degli uffici territoriali di Governo nel rispetto delle procedure previste 
dall’articolo 1, comma 404, lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  

4. Ai fini dell’attuazione delle misure previste dal comma 1, lettera a), della presente 
disposizione da parte dei Ministeri si tiene conto delle riduzioni apportate dai 
regolamenti emanati ai sensi dell’art. 1, comma 404, lett. a), della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, avuto riguardo anche ai Ministeri esistenti anteriormente 
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alla data di entrata in vigore del decreto legge 16 maggio 2008, n. 85. In 
considerazione delle esigenze di compatibilità generali nonché degli assetti 
istituzionali, la Presidenza del Consiglio dei Ministri assicura il conseguimento delle 
corrispondenti economie con l’adozione di provvedimenti specifici del Presidente 
del Consiglio dei Ministri adottati ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
303, e successive integrazioni e modificazioni, che tengono comunque conto dei 
criteri e dei principi di cui al prente articolo. 

5. Sino all’emanazione dei provvedimenti di cui al comma 1 le dotazioni organiche 
sono provvisoriamente individuate in misura pari ai posti coperti alla data del 30 
giugno 2008. Sono fatte salve le procedure concorsuali e di mobilità avviate alla 
data di entrata in vigore del presente decreto.  

6. Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a quanto previsto dai commi 1 e 
4 è fatto divieto di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con 
qualsiasi contratto. 

 
 
Riduzione delle piante organiche del personale delle pubbliche amministrazioni 
Nell'articolo 74 si esplicita la volontà, attraverso una riorganizzazione degli assetti 
organizzativi, di procedere ad una riduzione non inferiore al 10% delle piante organiche 
del personale non dirigenziale delle pubbliche amministrazioni, oltre che interventi 
finalizzati alla riduzione del numero dei dirigenti pubblici. 
 
 
 
 
 

 
 
 


